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Mala kruna (Manni, 2007), è un libro 
d’esordio straordinariamente riuscito. La 
grande compattezza stilistica che abbrac-
cia tutto il libro mostra un lavoro molto 
serio, col quale l’autrice ha saputo co-
struirsi quegli strumenti che le permet-
tono di modulare il canto della propria 
esistenza. 
 
Questo libro racconta la tua storia. 
Ha le caratteristiche degli scritti ne-
cessari, quelli che l’autore deve scri-
vere assolutamente. È stato davvero 
necessario per te scrivere questo li-
bro? 
Sì, con questo libro ho attraversato le mie 
ferite. E mi sono accorta soltanto dopo, 
quando era stampato, che in effetti un li-
bro é una ferita rimarginata. Ho compreso 
anche un po’ l’incertezza a tratti ossessiva 
che mi aveva accompagnato nella stesura 
dei testi e poi nella costruzione di Mala 
kruna. In effetti per me un verso o una pa-
rola era una questione di vita, un po’ come 
lo era stato nel 2002, quando ho scritto i 
primi testi, la scoperta che non c’è dolore 
che non possa essere ruotato, capovolto, 
detto in diversi modi. Non c’è niente che 
possa inchiodarci, se noi usiamo la lingua 
siamo sempre in qualche modo vivi, in 
viaggio.Alcuni testi di questo libro li ho 
sentiti come se avessi dovuto tatuarli in 
me; proprio come quando si decide di fare 

un tatuaggio, la necessità di quel disegno o 
quel colore deve essere assoluta. L’incer-
tezza che mi dominava nella scrittura e 
nella scelta delle varianti era dovuta anche 
al fatto che sentivo di lavorare sul mio 
corpo. Era come se lo stessi ricostruendo 
dopo una frana. Un’altra parola era 
un’altra vena. Nella prima sezione, la più 
antica di Mala kruna, c’è sepolto un libro: 
una trentina e più di poesie narrative 
sull’infanzia, che hanno poi subito forti 
metamorfosi (nel senso dell’essenzialità e 
dell’elissi) o sono state abbandonate. 
 
“Mala Kruna” è un bellissimo titolo, 
e tu lo hai raccontato nella poesia 
che apre il libro. Quell’espressione 
sembra una formula magica che 
rende possibile ritornare indietro 
nel tempo. Io ti ho sentito raccon-
tare le circostanze in cui per la 
prima volta hai ascoltato quelle pa-
role, e penso che conoscerne la sto-
ria non tolga nulla al loro fascino e 
al loro mistero. Vuoi raccontarcela? 
Durante un viaggio in barca a vela che feci 
quando avevo diciassette anni, in un 
giorno di cattivo tempo ci fermammo in 
una piccola isola della Croazia di cui non 
ricordo il nome. Camminando per la 
strada principale di un paesino un’anziana 
mi si affiancò in una maniera così fami-
liare che rimasi colpita, e mi disse queste 
due parole (mala kruna). Poi si fermò a 
guardare un foglio appeso sul lato della 
strada che annunciava una festa religiosa. 
Io pensai che mi avesse detto qualcosa di 
simile a “cattivo tempo”, come si usa a 
volte tanto per interloquire. Ma ero rima-
sta così folgorata da quell’incontro che il 
giorno successivo, in un mercatino, cercai 
un vocabolario di italiano e croato e lì tro-
vai il significato di quella frase: mala 
significava piccola e kruna corona, anche 
corona di spine. Poi, a distanza di anni, ho 
deciso di aprire il mio libro con la poesia 
legata a questa vicenda e di intitolare il li-
bro proprio Mala kruna. Non sono molto 
brava a trovare titoli e devo dire che que-
sto ad alcuni non ha convinto. Ad ogni 
modo per me quella frase rappresenta un 
po’ l’inizio del viaggio; è un po’ come 
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quando, nelle favole, il protagonista incon-
tra una strega che dice qualcosa di vero sul 
suo destino, che annuncia una serie di 
prove da superare. 
 
Parlami dell’esergo che apre il tuo 
libro, due versi della Divina 
Commedia, del canto di Ulisse: «né 
dolcezza di figlio, né la pieta / del 
vecchio padre, né ’l debito amore». 
Perché hai scelto questi versi?   
Il XXVI canto dell’Inferno è uno dei canti 
che amo di più. I suoi versi, insieme ad al-
tri di Dante, Petrarca, Leopardi, li ho scelti 
fin dal liceo. Allora avevo l’abitudine di 
trascrivere i testi che più mi colpivano in 
un foglietto che portavo con me nelle pas-
seggiate e nei giri in bicicletta serali, finché 
non li imparavo a memoria. Credo molto 
nell’importanza di avere nella memoria i 
versi per noi fondamentali. Si sciolgono 
nel nostro sangue, nella nostra voce, pos-
sono tornare a farci compagnia in ogni 
momento. Quei tre versi del canto di 
Ulisse sono come un raccoglimento prima 
di un salto, un momento negativo prima 
dello slancio del viaggio. Ma estrapolati 
così come li ho riportati in epigrafe 
rappresentano, se ci pensi, un dramma, un 
trauma. In tutto il libro ho cercato la lin-
gua per dire quello che sembra incomuni-
cabile (il dolore e la perdita andrebbero 
urlati oppure mimati; quando trovano le 
parole sono già altro). Quando, a libro 
concluso e ormai deciso nella sua strut-
tura, mi sono trovata di fronte a quei tre 
versi ho riconosciuto, con un sorriso, che 
dicevano tutto quello che io non riuscivo o 
non ero riuscita a dire. Credo anche che, in 
Mala kurna, più che un vero e proprio 
viaggio ci sia un continuo e ripetuto tenta-
tivo di andare, di fuggire, di staccarsi. Un 
passo che viene accennato, ma non com-
piuto. L’andare è già liberarsi, mentre io 
ritorno sempre nelle mie prigioni (anche 
per questo era giusto che l’epigrafe conte-
nesse l’abbandono dei legami affettivi che 
può preludere ad una partenza, come alla 
presa d’atto di una tragedia). 
 
Chi è il tu a cui ti rivolgi nelle tue 
poesie? A volte sembra che ti ri-

volga a te stessa. 
Nella prima sezione il tu è essenzialmente 
la figura paterna e poi anche quella di una 
sorta di amore infantile. Questa figura gi-
ganteggia e occupa tutto il campo visivo 
fino a risultare confusa, evanescente. Mi è 
così vicina che, in effetti, come dici, è pro-
babile che non la distingua da me: è quasi 
un prolungamento delle mie emozioni e 
dei miei sensi. Poi, nella sezione che con-
tiene in qualche modo la prima adole-
scenza (il mare nelle tempie) e ancora di 
più in quella successiva (il treno del mio 
sangue), il tu è l’amato, l’altro che si vor-
rebbe unito in modo indissolubile, in una 
pretesa impossibile di comunicazione 
prima delle parole. L’ultima sezione invece 
è quella in cui più tento di uscire da questa 
sorta di dramma interiore per incontrare 
gli altri, nella loro realtà. Qui il tu si in-
carna in una serie di ritratti, in una breve 
galleria di persone attraverso cui ho ten-
tato di guardare (sono le poesie che vanno 
da un solo viaggio eterno, questa luce a da 
questo appartamento barricato). 
 
Sono riconoscibili dei poeti che 
hanno influenzato la tua poesia, 
pur se hai saputo dare ai loro versi 
il timbro personale della tua voce. 
Vuoi dirmi quali sono gli autori che 
pensi ti abbiano più influenzata? 
Posso risponderti dicendo chi sono i miei 
amori indiscussi: Pavese che ho conosciuto 
in terza media ed è stato in qualche modo 
il mio primo amore (prima leggevo libri 
per ragazzi, Il conte di Montecristo, la trio-
logia di Calvino…); e poi Pessoa che ho in-
contrato al liceo durante un’influenza. Ma 
Pavese è indubbiamente quello a cui devo 
di più. Gli anni poi dell’Università sono 
stati piuttosto deludenti. Immaginavo che 
scegliendo Lettere sarei potuta scendere 
nel cuore della mia passione e invece mi 
sono ritrovata in una sequenza scandita di 
titoli, di voti da segnare. Poi per avere di 
che vivere ho dovuto anche fare due anni e 
più di SSIS (da cui esco proprio ora). 
L’impressione generale è quella di essermi 
inaridita e di avere perso quella ricchezza 
che avevo al liceo, quando passavo i miei 
pomeriggi a leggere Proust, Dostoevskij e 
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gli autori che trovavo nella biblioteca di 
mio padre prima e poi in libreria. 
 
Tu usi il verso libero, ma il tuo me-
tro è come un approssimarsi a sette-
nario ed endecasillabo, metri che 
costituiscono un fermo riferimento 
per il ritmo dei tuoi testi. Soprat-
tutto l’endecasillabo è come il tema 
iniziale su cui poi si intessono le va-
riazioni. È una scelta voluta, nata 
dalla volontà di agganciare la tua 
vicenda terrena a qualcosa di 
eterno, o è il risultato inconscio di 
quella che Ungaretti chiamava 
“l’indole dell’italiano”: la nostra in-
clinazione naturale all’endecasilla-
bo? O neanche questo? 
Forse nella metrica ho trovato un appiglio 
alla mia incertezza. Il fatto di scoprire che 
il verso su cui stavo lavorando era un 
endecasillabo o un settenario, mi era, so-
prattutto all’inizio, di un certo conforto. 
Poi, andando avanti, è come se quel re-
spiro si sia incamerato in me. Recente-
mente ho fatto caso a come certi luoghi 
che mi sono cari siano soggetti a frane 
(penso alle colline intorno a Fano, vicino a 
monte Giove, alla zona dell’Ardizio e poi 
anche al San Bartolo). Il terreno argilloso e 
il tufo si sbriciolano facilmente. Anche nei 
miei testi ricorrono spesso frane, “scuci-
ture” e crolli improvvisi. Se penso alla me-
trica mi viene in mente allora quella rete 
metallica, sottilissima, che mettono nei di-
rupi per arginare e contenere le frane. 
 
La seconda sezione del tuo libro, 
quella dedicata alla prima adole-
scenza, ha un verso che mi è pia-
ciuto tantissimo: «Tutte cose che 
non nascono da me». Qui mi sembra 
che tu abbia identificato bene la na-
tura dell’uscita dall’infanzia: 
l’identificazione delle cose esterne a 
noi e il riconoscimento del fatto che 
ci sono estranee. Puoi parlarmi di 
questo? 
Sì, in effetti uscire dall’infanzia è proprio 
accorgersi che gli altri sono lontani, che 
per raggiungerli bisogna adoperare la lin-
gua, e in un modo tale in cui non eravamo 

abituati (prima d’allora parlavamo con chi 
ci era familiare e anche fisicamente conti-
guo). Uscire dall’infanzia è ridisegnare i 
confini tra noi e gli altri; riscoprire e rista-
bilire le vicinanze e le lontananze. È un pe-
riodo denso di delusioni che ho attraver-
sato dopo la laurea, quando si spezza quel 
velo che ci aveva protetti fino ad al-
lora. Quel verso che citi è di una delle poe-
sie più “ermetiche” del libro; volevo dire di 
come molte cose che ci accadono tornano 
con la regolarità di un’onda a batterci, a 
frantumarci. Noi non ne siamo responsa-
bili (almeno apparentemente); registriamo 
soltanto l’accaduto come l’ennesimo inci-
dente, l’ennesima ferita. È poi soltanto la 
consapevolezza che ci permette di guar-
dare indietro il ripetersi di certe vicende, 
di scoprire il «tempo conficcato come 
seme rotto», come qualcosa che non nasce, 
non va avanti, resta nella sua lacerazione. 
 
A leggerlo con attenzione, il tuo li-
bro è davvero appassionante. Vi si 
leggono i segni di una crisi che 
viene superata, ma poi si ripropone 
con forza tremenda («ed ora che po-
trei / stringermi all’incubo che ho 
gridato / chiudo le arterie e torno / 
monca alla vita»). Sembra che alla 
fine di questo viaggio tu abbia otte-
nuto qualcosa: dopo tanto soffrire, 
la ragazza ha trovato una sua iden-
tità, la poetessa ha trovato una sua 
voce («ho la forma dell’acqua e un 
suono / come ogni animale un 
verso»). Hai acquisito una forma, 
ma, paradossalmente, la forma è 
quella dell’acqua, che non ha alcuna 
forma… è come se avessi trovato 
molto più di una forma statica, ma-
gari certa e definita, ma chiusa, 
sclerotizzata, e difficilmente adatta-
bile alle catastrofi della vita. Forse 
la condizione che hai raggiunto è la 
possibilità di vivere in tante diverse 
condizioni, aprendoti al mondo. 
Un’apertura ottenuta con la cer-
tezza di te stessa, che hai conqui-
stato scavando dentro di te e dentro 
il tuo passato. Infatti, ora il tuo pre-
sente ha dei punti fissi, perché hai 
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inserito nel tuo passato come dei se-
gnalibri cui puoi affidarti per tro-
vare ciò che cerchi («come l’inter-
ruttore nella notte / che trovo acca-
rezzando la parete / del mio vivere 
so dov’è l’amore / a tentoni ritorno 
a sedici anni»). Sottoscrivi questa 
mia lettura? 
 Sì, anche se nell’ultima poesia che citi, la 
prima persona che parla è in realtà un 
amico. Questa è una di quelle poesie di cui 
ti dicevo prima, in cui cerco di dare la voce 
ad altri (che poi, inevitabilmente, mi somi-
gliano, proiettano qualcosa di me). È vero 
quello che dici, c’è una sorta di progres-
sione nel libro. Anche se parlavo, più che 
di un viaggio, di una sorta di partenza rin-
viata all’infinito, in effetti, qualcosa dalla 
prima all’ultima sezione è avvenuto. 
L’inquietudine che confusamente mi 
tratteneva, mi impediva (come nell’imma-
gine delle barche e del sangue fermo nella 
prima poesia) è divenuta un dramma che 
ho attraversato, un dolore che ho percorso. 
L’apertura alla vita di cui parli, quel senti-
mento a volte anche euforico che mi 
prende e mi fa scorrere sulle cose con la 
“forma dell’acqua”, è lo stesso che c’è nella 
poesia e la ragazza arco che è una sorta di 
autoritratto. In quest’accoglienza, in que-
sto sentire che ad ogni passo è possibile 
che accadano cose grandissime, la ragazza 
unisce due poli opposti, macerie e nascite, 
incontri e abbandoni. Perché aprirsi alla 
vita può essere un cancellare i propri con-
fini, un’autodistruzione, ma anche dive-
nire qualche cosa che contiene gli altri e li 
porta, “nel treno del proprio sangue”. 
 
Ti ringrazio, Franca, sia per le tue 
risposte, sia per la serietà del tuo la-
voro. Buona fortuna! 

«Scirocco», n. 22, aprile-giugno 2008, pp. 
86-89 
 
 
 
 

 
Franca Mancinelli (Fano, 1981), ha pubbli-
cato un libro di poesie, Mala kruna 
(Manni, San Cesario di Lecce 2007). Suoi 
testi sono inclusi in diverse antologie. 
Un’anticipazione del suo secondo libro di 
versi, Pasta madre, è apparsa in Nuovi po-
eti italiani 6, a cura di G. Rosadini (Ei-
naudi, 2012). Collabora come critica con 
«Poesia» e con altre riviste e periodici let-
terari.  
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